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G. de Nicolo

In questa domenica si prega
e si raccolgono offerte per il Seminario diocesano

Diocesi di
Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi

Seminario Vescovile - 
Molfetta

Seminario Vescovile

Soprattut
to  i  più 
grandi-

celli sono stati 
abituati, cer-
tamente nel 
passato, a ve-
dere per stra-
da una nu-
merosissima 

fila di giovani con un abito 
tutto nero, chiamato talare, 
che come i soldatini di 
piombo passeggiavano 
lungo le strade di Molfetta, 
soprattutto nei pressi del 
porto e il viale Pio XI. Erano 
dei giovani che stavano 
valutando la possibile scel-
ta di consacrare la propria 
vita a Cristo e alla Chiesa. 
La maggior parte di essi 
portava a compimento la 
formazione diventando 
presbitero, in parole più 
povere: il prete. Ma, come 
tutte le cose belle, prima o 
poi finiscono. Certo un 
numero rilevante di sacer-
doti creava sicurezza, ogni 
chiesa aveva il suo sacer-
dote. Ma le cose nel mon-
do cambiano e anche le 
vocazioni sono influenzate 
dai cambiamenti. I semi-
nari oggi sono sempre 
meno popolati e dunque i 
preti diminuiscono. E forse 
diminuiscono anche i ma-
trimoni, ma anche i religio-
si e così tutte quelle scelte 
mature e adulte che per-
mettono di spendersi inte-
ramente per qualcuno. 
Mentre tanti seminari di-
ventano case per campi-
scuola, strutture polivalen-
ti, bed&breakfasts per 
mancanza di giovani che 
vogliono mettersi in cam-
mino, a Molfetta in Piazza 

Tra il bene e il meglio
scegliere l’ottimo

Vincenzo
Sparapano
Rettore
S e m i n a r i o 
Vescovile

Garibaldi c’è un Seminario 
Minore dove si stanno 
formando nove ragazzi 
adolescenti in cerca della 
propria gioia di vita. Un 
seminario minore nella 
nostra Diocesi? Ma è fanta-
stico! Direi merce rara oggi. 

Ma ciò che è raro va valo-
rizzato, coltivato, promos-
so. È facile dire «tanto i 
seminari minori li stanno 
chiudendo, è inutile spen-
dere energie». L’aria di di-
sfattismo non permette di 
promuovere la nostra co-

munità. Occorre spirito di 
entusiasmo, voglia di ini-
ziativa, sogni ad occhi 
aperti. La storia della co-
munità la possiamo fare 
noi e non soltanto essere 
spettatori di un film il cui 

Continua a pag. 2
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Dialoghi. Volti e 
parole. Si apre 
una nuova rubrica 
della web TV con la 
cronaca dei viaggi in 
Argentina e in Africa

Chiesa locale

Agenda della visita pastorale

nastro viene meccanicamente girato.
La giornata del Seminario, che si 

tiene il 20 Gennaio, serve proprio a 
questo: a dare voce alla nostra comu-
nità che chiede attenzione, cura e 
tanta voglia di crescere. In questo 
giorno i seminaristi offrono, nelle 
parrocchie di origine, una loro friz-
zante testimonianza sulla esperienza 
di giovani in cammino. In tutta la 
diocesi si prega per loro durante le 
celebrazioni eucaristiche nelle quali 
si raccolgono dei fondi per sostenere 
le iniziative dedicate ai seminaristi e 
per creare sempre più un ambiente 
fisico più accogliente e a misura di 
ragazzo. Sono convinto che voi lettori 
sarete generosi nel sostenerci a vario 
titolo. Investiamo insieme sul futuro 
della nostra Chiesa, siate correspon-
sabili di una sfida che chiede ad 
ognuno di voi di sognare e sperare 
che le guide nelle nostre comunità 
cristiane non vengano mai meno.

Il 27 gennaio invece, con la nostra 
frizzante comunità, ci recheremo 
nella Parrocchia Santa Lucia in Ruvo 
per celebrare con il nostro Vescovo la 
Messa comunitaria alle ore 10.00. 
Volete conoscere la nostra comunità? 
Non sapete chi sono i seminaristi? 
Non avete idea di cosa sia un cammi-
no vocazionale? Allora cosa aspettate? 
Vorrà dire che ci incontreremo in 
quella mattina! I nostri ragazzi non 
vedono l’ora di presentarvi questa 
nostra grande famiglia che si chiama 
Seminario, attraverso uno stand che 

creativamente stanno preparando e 
che mostreranno al termine di un 
breve countdown. 

Sicuramente la nostra comunità è 
in piedi grazie a tante persone che 
hanno creduto nell’importanza del 
seminario: amici del seminario, sacer-
doti, educatori, insomma persone che 
a vario titolo ci hanno aiutato e che 
continuano a sperare in noi. Ma credo 
che ci sia una persona in particolare 
che merita un ringraziamento specia-
le: è il nostro Vescovo, che ripone 
pienamente fiducia nel nostro semi-
nario. Prova schiacciante ne è il fatto 
che spesse volte ci sorprende venendo 
in seminario per un saluto, per chie-
dere come stanno i seminaristi, per 
raccogliere qualche arancia e, perché 
no, anche per fare una partitella a 
scacchi! La lettera pastorale che ha 
scritto per questo anno lascia pensare 
ad un pastore che ha a cuore la nostra 
comunità nella quale si opera – at-
tenzione alla parola “strana” – il di-
scernimento spirituale e vocazionale. 
Il Vescovo lo definisce «un’arte indi-
spensabile per fare scelte giuste nella 
propria vita». È proprio questa la 
traccia formativa che in quest’anno 
guida i nostri ragazzi in cammino: 
l’ascolto che permette di leggere in 
modo profondo l’autentico significato 
della vita e che porta a compiere 
delle scelte. Sì, avete capito bene, 
scelte! Oggi questa parola fa facilmen-
te terrorizzare i giovani del nostro 
tempo, infatti la decrescita di matri-

moni e numero di seminaristi può 
essere il sintomo di una carenza di 
coraggio nello scegliere. Ma davvero 
questo è il mio partner? Davvero 
l’ordinazione può rendere la mia vita 
piena? E se poi mi trovo male? Meglio 
provare prima, no? Per quanto tem-
po? Ecco le domande che mettono le 
manette alle mani e ai piedi di una 
vita che non riesce a spiccare il volo e 
dunque a non decidersi per una scel-
ta di non ritorno che condiziona per 
sempre l’esistenza individuale. Ma 
torniamo a leggere le righe scritte dal 
vescovo nel formato opuscolo tasca-
bile con la copertina rosso bordeaux: 
Mons. Cornacchia, a proposito di 
scelte dice «a prima vista potrebbe 
sembrare utile scegliere, tra due cose, 
la migliore. Siccome, però, ciò che è 
buono oggi potrebbe non esserlo più 
domani, tra il bene e il meglio bisogna 
scegliere l’ottimo». Dunque scegliere 
l’ottimo significa avere come criterio 
non il successo, la notorietà, la fama, 
il potere, ma l’amore. Una scelta fatta 
per amore è degna di essere chiama-
ta scelta ottima, una scelta che iden-
tifica la propria vita come un dono da 
consegnare all’a/Altro.

Come dite? Mi state chiedendo se 
io abbia fatto una scelta ottima? Se la 
mia vita è un dono? Chiedetelo ai se-
minaristi in questi giorni. Loro vi sa-
prebbero rispondere. Io vi dico soltan-
to che i nove seminaristi in questa 
stagione della mia esistenza sono la 
ragione della mia vita.

Giovedì 17, il Vescovo incontra l’amministrazione comunale di Giovinazzo (ore 17.00)

Venerdì 18, il Vescovo incontra l’amministrazione comunale di Molfetta (ore 17.00)

Giovedì 24 2019, Festa di San Francesco di Sales, patrono dei Giornalisti
ore 17-20 Auditorium parrocchia “Madonna della Rosa” - Molfetta,
La Carta di Assisi, per un’informazione libera dalle parole d’odio.
Relatore: dott. Valentino Losito, Consigliere nazionale Ordine dei Giornalisti
- I Giornalisti e i Giornali si presentano. Panoramica della stampa locale a 

cura di Michelangelo Parisi, vicedirettore Uff. Comunicazioni sociali
- Narrazione dell’attività giornalistica delle testate attive nella quattro 

città della Diocesi a cura dei rispettivi Direttori o loro incaricati
- Dalle community alle comunità. Intervento di S.E. Mons. Domenico 

Cornacchia, vescovo di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi. 
Modera: Luigi Sparapano, direttore settimanale Luce e Vita - UCS

Venerdì 25, il Vescovo incontra l’amministrazione comunale di Ruvo di Puglia (ore 17.00)

Martedì 29, il Vescovo incontra l’amministrazione comunale di Terlizzi (ore 17.00)

Giovedì 31, il Vescovo incontra la Comunità del II Circolo Didattico “San Giovanni Bosco” di Terlizzi

dalla prima pagina                                       di Vincenzo Sparapano
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Una delle vie del 
cristianesimo fu-
turo ,  secondo 

quanto scriveva B. Forte 
nel 2000, è la koinonia, 
assieme alla diakonia e 
alla martyria. La fede non 
può mai essere avulsa 
dalla responsabilità ec-
clesiale e non può mai 

fare a meno della comunione da cui la 
teologia nasce e al cui servizio si pone. 
La Chiesa sta vivendo una nuova pri-
mavera ecumenica. Pensiamo alla 
celebrazione dei 500 anni dalla Rifor-
ma con le molteplici iniziative del papa 
per la circostanza. Pensiamo al suo 
incontro di Ginevra per il settantesimo 
di fondazione del Consiglio Ecumenico 
delle Chiese (CEC) il 21 giugno scorso. 
Ricordiamo la preghiera del papa a 
Bari con i patriarchi del Medio Oriente 
il 7 luglio scorso, la venerazione delle 
reliquie di san Nicola a Mosca da parte 
migliaia di fedeli ortodossi (21 maggio 
- 28 luglio), la presenza del Metropoli-
ta Hilarion di Volokolamsk prima di 
Natale a Bari, in occasione della festa 
liturgica di san Nicola, per celebrare la 
divina liturgia nella cripta della basili-
ca omonima e per presentare un libro 
sulla traslazione delle reliquie di san 
Nicola in Russia e un concerto di mu-
siche da lui composte.

Non è mai inutile indicare la radice 
evangelica e conciliare di ogni spirito 
e impegno ecumenico. Riprendendo 
quanto fu detto dal papa a Ginevra, è 
nella grazia dello Spirito Santo che ha 
ispirato il movimento ecumenico, che 
sarà possibile, secondo la volontà di 
Cristo, un progresso che rifiuti ogni 
ripiegamento autoreferenziale. Si 
obietta molto spesso che «camminare 
in questo modo è lavorare in perdita, 
perché non si tutelano a dovere gli 
interessi delle proprie comunità, spes-
so saldamente legati ad appartenenze 
etniche o a orientamenti consolidati». 
Scegliere il vangelo, scegliere il fratello, 
scegliere di essere di Gesù prima di 
tutto è lavorare in perdita. «Non ab-
biamo paura di lavorare in perdita! 
L’ecumenismo è “una grande impresa 
in perdita”». Ma si tratta di perdita 

evangelica, secondo la via tracciata 
da Gesù: «Chi vuole salvare la pro-
pria vita, la perderà, ma chi perderà 
la propria vita per causa mia, la 
salverà» (Lc 9,24). Si può compren-
dere questo mettendosi nella logica 
di Dio che è donare e donarsi, la 
logica della pasqua, perdere per 
ritrovarsi, l’unica che dà frutto. Di 
fronte alla condizione irriconciliata, 
Dio dà la grazia di una novità che è 
sua non è opera degli uomini.

A Bari, concludendo la preghiera 
per la pace con i patriarchi là riuniti, 
papa Francesco ricordava che «il 
nostro essere Chiesa è tentato dalle 
logiche del mondo, logiche di poten-
za e di guadagno, logiche sbrigative 
e di convenienza. E c’è il nostro 
peccato, l’incoerenza tra la fede e la 
vita, che oscura la testimonianza». 
Sono le idee del Concilio, esposte chia-
ramente dal decreto Unitatis Redinte-
gratio, in cui si diceva, che tutti i fedeli 
«tanto meglio promuoveranno, anzi 
vivranno in pratica l’unione dei cristia-
ni, quanto più si studieranno di con-
durre una vita più conforme al Vange-
lo» (UR, 8). Riguardo alla presenza dei 
cristiani in Medio Oriente, che è minac-
ciata di diminuire sempre di più, fino 
a scomparire, il papa sentiva l’urgenza 
di convertirci ancora una volta al Van-
gelo, garanzia di autentica libertà.

Si comprende meglio, a questo 
punto, che la preghiera di ciascuno e 
della Chiesa per l’unità del cristiani 
non è mai avulsa dalla predicazione 
del vangelo e dalla preghiera liturgica, 
basti pensare ai riti di comunione, in 
cui chiediamo a Cristo la pace e l’uni-
tà. Nel prefazio della Preghiera Euca-
ristica V, in prospettiva universale, così 
il celebrante a nome della Chiesa e di 
ciascun fedele si rivolge al Signore, 
Padre buono: «Con la forza del tuo 
Spirito continui a radunare in una sola 
famiglia i popoli della terra, e offri a 
tutti gli uomini la beata speranza del 
tuo regno».

Quest’anno la Preghiera per la 
consueta Settimana di preghiera è 
preparata dai cristiani di Indonesia. 
Ci sarebbe da chiedersi, che risonanza 
può avere nelle nostre comunità una 

preghiera per l’unità nata in Indone-
sia, dove regna il criterio dell’unità 
nelle differenze, nelle numerose isole 
e comunità. Ci sembra scontata l’uni-
tà, superfluo pregare per essa, ridon-
dante che si faccia nientemeno che 
una settimana di preghiera. Eppure 
l’anima di tutto l’ecumenismo sono le 
preghiere private e pubbliche per 
l’unità dei cristiani. Io non so per cosa 
pregano i cristiani, ma UR 8 recita che 
è consuetudine per i cattolici recitare 
insieme la preghiera per l’unità della 
Chiesa. Il tema scelto quest’anno si 
ispira a Dt 16,18-20. In un mondo 
dove ci sono corruzione, avidità, in-
giustizia che portano a divisioni, lace-
razioni e disuguaglianze, i cristiani 
sono chiamati a dare testimonianza 
in favore della giustizia, ad essere 
strumento della grazia che guarisce. 
Pertanto, ciascun fedele, privatamen-
te, o nella Celebrazione Eucaristica 
che può prevedere formulario e testi 
della preghiera per l’unità, preghi per 
l’unità della Chiesa come alla vigilia 
della sua morte lo stesso Salvatore 
pregò il Padre: «che tutti siano una 
cosa sola» (Gv 17,21). Dopo aver esa-
minato noi stessi nella verità, se per 
caso siamo coinvolti in qualche forma 
di ingiustizia, mediante la nostra 
unità in Cristo, potremo combattere 
l’ingiustizia e offrire quanto necessa-
rio alle sue vittime.

18-25 gennaio 2019 Una primavera ecumenica nella Chiesa: il senso dell’ecumenismo spirituale

Cercate di essereveramente giusti 

Giovanni
de Nicolo
Direttore
Ecumenismo 
e Dialogo

IN DIOCESI

18-22 Gennaio
 Preghiera 

ecumenica nelle 
proprie comunità 

parrocchiali

23 Gennaio

Parr. S. Domenico,
Ruvo - ore 19,00

“Il suo nome è:
il Signore 

dell’universo” 
(Ger 10, 16).

Preghiera 
ecumenica con la 

partecipazione del 
pastore battista 

Ruggero Lattanzio

25 Gennaio

Parr. S. Crocifisso,
Molfetta - ore 19,00

“Il Signore è mia luce 
e mia salvezza”

(Sal 27[26], 1).

Preghiera ecumenica 
con l’intervento del 

pastore battista 
Dario Monaco

di Mottola
e della pastora 

luterana di Napoli
Kirsten Thiele
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giovani Eventi diocesani e partecipanti alla Giornata Mondiale della Gioventù

¡Hola amigos!
In diretta con la GMG di Panamà

Tutti i giovani della dio-
cesi sono invitati a segui-
re in diretta il weekend 

della XXXIV GMG che si terrà a 
Panamà, dal 22 al 27 gennaio 
2019. Nel centro America ac-
compagnati da don Massimi-
liano, saranno presenti 8 gio-
vani della nostra diocesi.

Il weekend diocesano si svol-
gerà presso la Parrocchia 
Immacolata in Giovinazzo. 

PROGRAMMA:
Sabato 26 gennaio:
Ore 22.00: Arrivo e sistemazio-
ne in parrocchia
Ore 22.30: Cena offerta dalle 
parrocchie di Giovinazzo
Ore 00.30: diretta della Veglia 
del Papa coi giovani dal cam-
po san Giovanni Paolo II a 
Panamà
Notte nei sacchi a pelo

Domenica 27 gennaio:
Ore 9.00: colazione offerta 
dalla Pastorale Giovanile dio-
cesana
Nella mattinata: attività di grup-

po sui temi della GMG e/o tornei 
di calcio nel campetto 
Ore 12.30: pranzo a sacco
Ore 14.00: messa per i parte-
cipanti e omelia del Santo 
Padre nella diretta della chiu-
sura della GMG dal campo san 
Giovanni Paolo II a Panamà
Rientro a casa

I partecipanti dovranno por-
tare con sé:
Sacco a pelo
Copertina 
Pranzo a sacco della domenica
Necessario per la notte e be-
auty case
5€ per le spese di gestione 

Dovendo organizzare gli spazi 
e i pasti è necessario dare il 
numero orientativo dei parte-
cipanti, ESCLUSIVAMENTE A 
DON DARIO (340 8743429) 
entro mercoledì 23 gennaio. 

È possibile partecipare anche 
solo ad uno dei momenti del 
weekend. L’importante è co-
municarlo a don Dario per 
l’organizzazione degli spazi.
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Partecipare alle GMG, per me la terza, sostiene la 
speranza e l’entusiasmo di vivere la fede nella 

quotidianità. è bello vedere che si può unire il proprio 
essere giovani, il proprio desiderio di fare festa e di 
cambiare, con l’esperienza ecclesiale. La GMG serve 
perché permette di fare alcune esperienze che non 
sono più scontate come ad esempio fare della fatica 
fisica, provare il caldo e prendere la pioggia, adattarsi 
ad altri usi e costumi alimentari, essere per un po’ 
senza acqua, gestire situazioni di mancanza di como-

dità, ritrovarsi senza connessione internet sempre disponibile, con-
dividere il bagno per il quale bisogna fare la fila. Molto della GMG 
non passa attraverso la testa, ma attraverso il corpo. Da questo 
punto di vista la GMG è un vero pellegrinaggio, un cammino condi-
viso, è proprio questo coinvolgimento del corpo che permette poi di 
rendere più vero il coinvolgimento del cuore.

Gabriella
Caldarola, 
Ruvo di Puglia
commerciante

Eccomi! mi presento sono Vincenzo Adessi di 21 anni 
di Ruvo di Puglia ma vivo a Roma per lavoro.

Ho scelto di partecipare alla GMG a Panama già da 
quella di Cracovia nel 2016. Ho voluto partecipare for-
temente, buttarmi a capofitto in questo viaggio perché 
c’è un posto che mi piace e si chiama mondo e quale 
occasione migliore di incontrarlo se non partecipando 
alla GMG? 
C’è un filo che unisce ogni giornata mondiale di noi 
giovani: la fede. La devozione a uno stile di vita, l’attac-

camento alla croce vista non come un peso, ma come possibilità. E ho 
scelto di affidarmi alla croce sin da piccolo proprio come possibilità e 
ora me ne regalo una sicuramente indimenticabile: Panama.
Porto con me tutti coloro i quali sarebbero voluti partire insieme, 
anche loro devono avere la possibilità e, con i miei occhi, i miei 
racconti, le mie fotografie, darò loro l’opportunità di condividere 
questa indimenticabile Giornata Mondiale dei Giovani, insieme ad 
una guida meravigliosa che è il Signore che saprà farsi sentire nono-
stante il rumore assordante dei cuori, lì a Panama.
Eccomi, Buon viaggio a me e a noi.

Vincenzo 
Adessi, 
Ruvo di Puglia
militare

Vado a Panama perché dopo essere stata a Craco-
via, penso che la GMG sia un’esperienza indimen-

ticabile, indescrivibile; è un mondo di emozioni, 
identificarle significa scarnirle. Solo chi la vive può 
portare dentro di sé un’esperienza che ha il colore 
del mondo.Lucia

Malerba, 
Terlizzi
insegnante

8 partecipanti dalla nostra diocesi
4 da Ruvo Nicola, Vincenzo, Gabriella e Elena
1 da Molfetta don Massimiliano
2 da Giovinazzo Daniela e Marilina
1 da Terlizzi Lucia

Circa 1000 Italiani
35 dalla Puglia dalle Diocesi di Bari, Conversano, 
Altamura, Trani e Molfetta
2 nostri giovani partono il 17 per il gemellaggio 
organizzato dalla PG nazionale con la diocesi di 
Chitrè, a sud di Panama
5 nostri giovani partono il 20 gennaio con altre 
circa 20 persone dalla Puglia. Alloggio nella scuola 
“E. Fermi” in Panamà e catechesi nella parrocchia 
nostra signora di Guadalupe

“La buona politica è al servizio della pace”. È questo il tema 
del Messaggio di Papa Francesco per la 52ª Giornata Mondiale 
della Pace che la nostra Comunità diocesana si appresta a 

celebrare a Giovinazzo, sabato 26 gennaio. La tematica della Pace non 
si esaurisce in una giornata, né tantomeno in un arco di tempo deter-
minato, ma, come dice lo stesso pontefice, «è frutto di un grande 
progetto politico che si fonda sulla responsabilità reciproca e sull’inter-
dipendenza degli esseri umani». È una sfida che chiede di essere accol-
ta giorno dopo giorno e sicuramente l’interlocutore privilegiato per la 
realizzazione della pace è la politica, alta forma di carità, come spesso 
la considerava Paolo VI. 

La Consulta Diocesana per le Aggregazioni Laicali anche quest’anno 
accoglie e rilancia la sfida di promuovere i valori della Pace chiamando 
tutta la comunità diocesana e civica ad unirsi in una testimonianza dei 
valori di pace presenti nella fede e nella convivenza civile per essere 
tassello di edificazione del Bene Comune a servizio di tutto l’uomo e 
di tutti gli uomini, «per portare la propria pietra alla costruzione della 
casa comune». È la risposta che vogliamo dare a chi vede la Pace come 
una distopia irraggiungibile o come parola, ancorché nobile, ma sem-
plicemente di circostanza, priva della sua performante carica utopica. 
Questo il programma dell’iniziativa di sabato 26 gennaio:
- ore 18,30, ritrovo e accoglienza in p.zza Meschino a Giovinazzo; 
- ore 19,00 marcia per alcune via cittadine e benedizione del mare e 
della Stele intitolata ai Beati Costruttori di Pace;
- ore 19,45: veglia presso la parrocchia S. Domenico, presieduta dal 
Vescovo, Mons. Domenico Cornacchia, con intervento del prof. Andrea 
Riccardi, della Comunità di Sant’Egidio (servizi in diretta streaming su 
diocesimolfetta.it, ndr).

Il Comitato Direttivo della CDAL

L’Ospite d’eccezione
Andrea Riccardi è nato a Roma nel 1950. Ha insegnato, come 
professore ordinario, Storia Contemporanea all’Università 
di Bari, alla Sapienza e alla Terza Università degli Studi 
di Roma. Numerose Università lo hanno insignito con la 
laurea honoris causa. Riccardi è noto anche per essere stato 
il fondatore, nel 1968, della Comunità di Sant’Egidio che, 
oltre per l’impegno sociale e i numerosi progetti di sviluppo 
nel Sud del mondo, è conosciuta per il suo lavoro a favore 
della pace e del dialogo. Ha avuto un ruolo di mediazione 

in diversi conflitti e ha contribuito al raggiungimento della pace in alcuni 
Paesi, tra cui il Mozambico, il Guatemala, la Costa d’Avorio, la Guinea. 
La rivista “Time” nel 2003 lo ha inserito nell’elenco dei trentasei “eroi 
moderni” d’Europa, che si sono distinti per il proprio coraggio professionale 
e impegno umanitario. Esperto del pensiero umanistico contemporaneo, 
è voce autorevole del panorama internazionale. Collabora con numerosi 
periodici e quotidiani fra cui il Corriere della Sera. Studioso della Chiesa 
in età moderna e contemporanea, ma anche del fenomeno religioso nel 
suo complesso. Numerose le sue pubblicazioni. Il 21 maggio 2009 è stato 
insignito del Premio Carlo Magno, che viene attribuito a persone e istituzioni 
che si sono particolarmente distinte nella promozione di una Europa 
unita e nella diffusione di una cultura di pace e di dialogo. Si legge nella 
motivazione: “Per onorare un esempio straordinario di impegno civile in 
favore di un’Europa più umana e solidale all’interno e all’esterno delle sue 
frontiere”. Dal 16 novembre 2011 al 27 aprile 2013, Andrea Riccardi è stato 
chiamato a ricoprire l’incarico di Ministro per la Cooperazione internazionale 
e l’Integrazione nel governo tecnico del prof. Mario Monti. Il 22 marzo 2015 è 
stato eletto Presidente della Società Dante Alighieri.

aggregazioni laicali Marcia e veglia della 
pace il 26 gennaio a Giovinazzo

La buona politica è 
al servizio della pace

Andrea
Riccardi
Fondatore
Comunità
S.Egidio
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C’è un difficile, 
delicato equi-
librio da man-

tenere tra le genera-
zioni, laddove spesso 
il confronto diventa 
scontro, diffidenza o, 
peggio, dichiarata in-
differenza. E invece il 
filo su cui mantenersi 

in equilibrio venendosi incontro, 
camminando l’uno verso l’altro, si 
chiama dialogo. A volte è sottilissi-
mo, a volte si spezza e occorre rian-
nodarlo con pazienza. È un filo che 
mette a contatto due mondi, appa-
rentemente distanti anni luce per le 
realtà in cui sono reciprocamente 
inseriti, le certezze, i ritmi di vita, gli 
interessi, le priorità, i linguaggi, le 
prospettive. Eppure esistono dei 
legami profondi che uniscono le 
generazioni tra loro nel percorso 
dell’esistenza e che ci fanno sentire 
inseriti tra un prima e un dopo, 
annodati gli uni agli altri dalla reci-
proca interdipendenza, da una 
Storia da abitare, da un testimone 
da consegnare o ricevere, per poi 
consegnarlo a propria volta ancora.

Accomunati dalla intelligente 
certezza che o ci si salva insieme 
o non ci si salva, ci viene chiesto, 
a seconda della nostra età, l’amo-
re e la fiducia nel futuro, il rispet-
to e la consapevole conoscenza del 
passato e la fatica – questa sì, 
condivisa – di vivere bene il pre-
sente. Ecco perché il dialogo, il 
racconto reciproco, si può, si deve 
implementare, con un occhio di 
benevolenza reciproca, di stima 
reciproca, da un lato per l’espe-
rienza donata che concima e 
dall’altro per le grandi potenziali-
tà che sbocciano.

La parrocchia con naturalezza 
e senza forzature, mette a contat-
to semi e concime, essendo per 
entrambi, giovani e adulti, un 
luogo di incontro ed una risorsa 
bella per crescere insieme.

Ecco che allora, all’indomani 
della conclusione del Sinodo dei 
Vescovi sui giovani e a tre anni da 
quello sulla famiglia, abbiamo 
attivato, nella nostra comunità 
parrocchiale, un intrigante percor-

so di quattro appuntamenti, 
ogni due mesi, rivolto unitaria-
mente a giovani ed adulti, per 
esercitare un costruttivo ascol-
to e un fecondo dialogo. 

Siamo partiti domenica 18 
novembre, con un faccia a 
faccia tra generazioni.

Nell’auditorium della nostra 
parrocchia, giovanissimi di 
Azione Cattolica e alcuni giova-
ni capi dell’Agesci Molfetta 4 da 
un lato, gli adulti dei quattro 
gruppi-famiglia dall’altro, si 
sono confrontati sul tema “Noi 
e loro… parlare si deve”.

Un vero e proprio “duello” 
verbale, senza esclusione di 
colpi, quello che si è intessuto 
nell’arco di due ore, vivace e 
intenso, per rilanciarsi doman-
de, provocazioni, richieste, 
idee.

A moderare le parti, la gio-
vane Caterina Aruta e il “matu-
ro” Ferri Cormio che hanno 
condotto il confronto verbale 
con la guida di alcune doman-
de-chiave rivolte alternativa-
mente ai due gruppi.

È scaturito un bel dibattito 
nel quale sono emersi punti di 
vista distanti, critici, a volte 
sorprendenti ma molto utili a 
riflettere sulla necessità di una 
relazione tra generazioni. La 
frenesia, il poco tempo vissuto 
in famiglia, i tanti impegni, un 
inadeguato utilizzo dei social, 
la scarsa fiducia da una parte e 
la mancanza di apertura e condi-
visione dall’altra sono stati addita-
ti come elementi che non facilita-
no un proficuo dialogo inter-ge-
nerazionale.

È emerso da entrambe le parti 
che certamente i giovani e gli 
adulti lì presenti non fossero pie-
namente rappresentativi della 
generazione di appartenenza. Alla 
luce di ciò, i prossimi appunta-
menti saranno rivolti a riflettere 
meglio insieme sulla ricerca di 
strumenti e modalità per far in-
contrare e dialogare le generazio-
ni in questo tempo. Se prima era 
un luogo, il focolare, oggi potrebbe 
essere uno scopo, l’impegno per il 

sociale, il terreno di incontro tra 
giovani e adulti? Lo scopriremo 
durante i prossimi appuntamenti.

Proseguiremo il prossimo 20 
gennaio, con un momento di 
presentazione e conoscenza di 
tutte le realtà giovanili che a Mol-
fetta hanno saputo organizzarsi e 
proporsi alla città con diverse fi-
nalità, dai percorsi artistici al vo-
lontariato, compresa la presenta-
zione del lavoro quotidiano e 
complesso, a servizio dei bambini 
e degli adolescenti, svolto dai 
nostri giovani educatori.

Seguirà, il 23 marzo, un mo-
mento di confronto con un esper-
to, sul tema del gioco delle parti 

tra giovani e adulti, che a volte 
sembrano voler annullare distan-
ze e differenze, gli uni facendo gli 
“uomini vissuti”, gli altri esibendo 
un giovanilismo ai limiti del ridi-
colo.

Infine concluderemo il 19 
maggio con una lectio sui disce-
poli di Emmaus, per apprendere 
dal Vangelo l’arte di accompagna-
re e lasciarsi accompagnare. 

Tutti gli incontri saranno tenu-
ti nella Cappella-Auditorium 
della nostra parrocchia, alle ore 
19,45. 

Invitiamo tutti, nessuno esclu-
so, ad essere presenti e protagoni-
sti e a diffondere l’invito.

Esperienze
cuore immacolato di maria Secondo di quattro appuntamenti per un dialogo tra 
generazioni su aspetti della vita personale, sociale, spirituale e comunitaria 

Funamboli sul filo del dialogo

Gianna 
Grillo
Animatrice 
parrocchiale
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8XMille L’esperienza della mensa e dello sportello socio-psicologico 
a servizio della comunità cittadina e non solo

IncludiAMO, un aiuto
per andare avanti

Solidarietà

«È un aiuto per le persone 
che hanno bisogno. Gra-
zie a un amico che mi ha 

inserito in questo progetto, non 
devo più dare fastidio ad altri». 
Leonardo, 54 anni, pensionato in 
seguito ad un incidente, riesce a 
tirare qualche euro in più alla mi-
nima pensione facendo il pizzaiolo 

nel fine settimana, quando c’è richiesta e la sa-
lute glielo permette. Dal lunedì al venerdì la 
mensa del progetto IncludiAMO «è un aiuto per 
tante persone che non possono andare avanti». 
Andare alla mensa delle Suore salesiane non gli 
crea imbarazzo: «Non ci penso perché se stai a 
guardare quello che pensano gli altri forse sì, ma 
io non ci penso». Il rapporto con i volontari? 
«Bene! Bravi, disponibili. Quando mi sono inse-
rito in questo progetto mi trovavo in un periodo 
in cui mi stavo lasciando andare… invece è stata 
una forza. Anche solo sentirsi dire ‘ciao, buongior-
no’ ti rianima». «Non mi aspetto di più – conclu-
de Leonardo –, ma quel poco che si fa, se fatto 
con amore, per me è già una cosa grande».

Giunge al terzo anno il progetto IncludiAMO, 
sostenuto nel 2018/19 da Caritas Italiana con 
i fondi dell’8xmille. «Si tratta di un intervento 
integrato – ci dice Suor Imma Milizia, referen-
te – che risponde a bisogni (espressi e inespres-
si) a vari livelli: la soddisfazione dei bisogni 
primari quali un pasto caldo a pranzo, dal 
lunedì al venerdì per circa 50 persone, e la 
soddisfazione del bisogno di relazioni e inclu-
sione: una domenica al mese la possibilità di 
condividere un momento conviviale, che inizia 
con la Celebrazione Eucaristica e continua con 
il pranzo in cui volontari e ospiti possono 
condividere cibo e fraternità; completa il pro-
getto lo “Sportello IncludiAMO” – aggiunge 
Suor Liberata Schiavello – dove, mediante la 
consulenza di figure professionali, attraverso 
il dialogo e il raccontarsi, è possibile individua-
re punti di forza e di debolezza di ciascuno, per 
sostenere un percorso di potenziamento delle 
risorse latenti e innescare un processo di mi-
glioramento continuo della persona». «Soprat-
tutto è il bisogno di ascolto, di rilettura della 
propria storia e degli eventi che hanno porta-
to a questo momento di difficoltà – riferisce 
Maria Pagano, psicologa – quanto si registra 
nell’attività dello sportello dove si affacciano 
settimanalmente o quindicinalmente coloro 
che usufruiscono della mensa».

L’Istituto “Sacro Cuore” delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, ospitato nell’enorme complesso 

edilizio di inizi ’900, voluto dalla nobildonna 
Angela Fenicia in Ruvo di Puglia (BA), compie 
90 anni proprio nel 2019; decenni di forte pre-
senza in campo educativo, con le attività scola-
stiche delle scuole dell’infanzia e primaria, 
oratorio, scuole femminili, attività sportive e 
ricreative, centri di formazione professionale, i 
diversi rami della famiglia salesiana; sembrava 
che questa lunga e grandiosa storia dovesse 
interrompersi quando da qualche anno sono 
state chiuse purtroppo le scuole paritarie e 
andato ridotto il numero di Suore presenti (at-
tualmente soltanto tre). Ma il carisma salesiano 
non ha lasciato spazio allo scoraggiamento. 
Dando seguito all’appello di papa Francesco, 
quando chiedeva di aprire ai poveri i conventi 
e i monasteri, le Figlie di Maria Ausiliatrice 
hanno proposto al Vescovo Cornacchia questo 
nuovo servizio: una mensa per le tante richieste 
rilevate in città, e il sostegno scolastico gratuito 
a bambini e ragazzi meno abbienti.

«Non cambia niente del nostro carisma 
– dice convinta Suor Teresa, da 55 anni 
FMA – perché non solo noi diamo il cibo, 
ma un parola, un sorriso, che veramente 
fanno tanto e di cui hanno bisogno. Un va-
lore aggiunto a quello che abbiamo fatto in 
90 anni in questa Casa». 

La crisi degli ultimi anni ha colpito il ceto 
medio anche nella cittadina nordbarese per 
cui sono numerose le famiglie “insospettabili” 
ritrovate nel bisogno di fonti vitali primarie. E 
la risposta della Caritas non si è fatta attende-
re con il centro di ascolto attivo da anni, il 
servizio guardaroba, il doposcuola gratuito e 
anche piccole forme di microcredito. L’istitu-
zione della mensa, ora sostenuta dall’8xmille, 
completa un servizio di assistenza necessario 
sul territorio. «È un incrocio di informazioni e 
di servizi irrinunciabile – dice Monica Monta-
ruli, assessora ai Servizi Sociali di Ruvo di Puglia 
– necessario per dare risposte ai cittadini. La 
mensa è inserita nella rete del circuito Ruvo-
solidale attivato dal Comune».

Il miracolo educativo che don Bosco compie 
ancora a Ruvo, grazie al progetto IncludiAMO, 
sta anche nel coinvolgimento di circa 50 vo-
lontari che turnano nel servizio. Giovani – che 
non possono mancare in una Casa salesiana 
– come Giulia che, pur alle prese con la tesi in 
Architettura, non manca al suo turno in men-
sa; allievi del centro professionale che impa-
rano a cucinare e lo fanno preparando i pasti 
da asporto per le famiglie bisognose; giovani 
del Servizio Civile coinvolti nelle diverse attivi-

tà; nuclei famigliari interi 
che dedicano il proprio tem-
po alla raccolta di eccedenze 
alimentari, alla preparazione e 
confezionamento del pasto, alla 
distribuzione e alla condivisione 
mensile, nonché al riordino della cu-
cina, come Aldo, commerciante, e Cin-
zia, titolare di un asilo nido, che alla vigi-
lia di Natale insieme preparano e distribu-
iscono i pasti: «È più la gioia che si riceve in 
questo servizio, che quella che si dà; ci sforzia-
mo nel porgere un sorriso, ma sono più belli i 
sorrisi che da qui ci portiamo a casa, trasmet-
tendoli nella nostra famiglia».

Come il sorriso di Salvatore, 41 anni, pen-
sionato, che vive solo e frequenta il centro 
salesiano: «Sono compiaciuto di questa acco-
glienza, mi fa molto piacere perché sono solo, 
e qui vengo a parlare, a sfogarmi, dialogare, 
uscire fuori dalla mia solitudine e a usufruire 
del pasto. Ne sono moltissimo grato!».

Parola d’ordine di quanti si mettono a 
servizio di “IncludiAMO” è quel motto pronun-
ciato di recente da Papa Francesco, ma già 
molto famigliare nella Diocesi che ha celebra-
to il 20 aprile scorso 25 anni della morte di 
don Tonino Bello: “Chi non vive per servire, 
non serve per vivere”.

Luigi 
Sparapano
direttore

Guarda il servizio
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II domenica T.O.
2a Settimana del Salterio

Prima Lettura: Is 62,1-5
Gioirà lo sposo per la sposa

Seconda Lettura: 1Cor 12,4-11
L’unico e medesimo Spirito distribuisce a 
ciascuno come vuole

Vangelo: Gv 2,1-11
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni 
compiuti da Gesù

La Sposa è pronta! Sì, come 
la sposa vola alle nozze con 
lo sposo perché non vede 

l’ora di unirsi nel vincolo di un 
amore unico, fedele, indissolu-
bile, così noi Chiesa ogni dome-
nica “voliamo” all’eucaristia, 
nella quale l’amore viene accol-
to e donato, effuso e rinnovato, 

annunziato, celebrato e incarnato. «Il tempo 
è inquietudine e distrazione; l’eternità è pace 
ed unità» (R. Guardini). E proprio a Cana, Dio 
viene a celebrare la sua “ora” (Gv 2,4) nell’a-
more folle sempre rivelato per l’umanità, 
nonostante le continue infedeltà di questa. 
L’amore umano da pura necessità viene mu-
tato in amore sponsale eternamente vivaciz-
zante. Inizia così la celebrazione nuziale di 
Dio con il suo popolo, evento che troverà il 
suo culmine nella consumazione dell’amore 
sulla Croce (Gv 17,1).
Si ristabilisce non solo l’alleanza Dio-popolo, 
quanto la nuova identità di “sposa” disprez-
zata e calpestata da tutti i re della terra (Is 
62,3). Mentre ora si armonizzeranno i rap-
porti tra uno sposo sempre fedele, nonostan-
te l’apparente assenza di un tempo, e una 
sposa abbondantemente infedele, che pro-
stituendosi ha perso la sua fedeltà e identi-
tà, Dio farà ora qualcosa di “nuovo”, renden-
do la sua sposa di prima “vergine fedele” (Is 
62,4-5). Nel rapporto nuovo Dio viene a 
“ri-creare” la sua sposa che ritorna così ad 
essere la sua gioia.
Lo Spirito suscita nella sposa la consapevo-
lezza dell’essere comunità amante, in uno 
slancio d’amore non curvo su se stesso, ma 
rivolto a costruire relazioni autentiche e 
credibili (1Cor 12,4-11). Solo lo Spirito rea-
lizza nell’amore sponsale, quell’unità nella 
diversità, demolendo in una società come 
la nostra, quel vedere il “diverso” con ostili-
tà e paura.
Nella partecipazione alla festa nuziale Gesù, 
il Dio-con-noi, inaugura con il “segno” com-
piuto, il tempo messianico, l’acqua nelle 
giare è mutata in vino “migliore” ed in quan-
tità sorprendente (Gv 2,10-11). Si passa dalla 
dispersione e dalla frammentazione all’armo-
nia e alla comunione. Il tempo “favorevole” 
comincia “ora” a fluire verso noi e attraverso 
la nostra profonda conoscenza di Lui attua-
bile in una sequela ri-scoperta, affinché la 
nostra “festa” non abbia più fine.

Presidenza CEI
L’insegnamento della Religione Cattolica
nell’anno scolastico 2019-2020

Gentile Lettrice, Lettore, è tempo di rinnovare la Tua fiducia nel servizio 
costante che Luce e Vita offre alla comunità, accanto agli altri media (sito, 
canale Tv, social...) Regalati e regala un abbonamento per il 2019
€28 per il Settimanale cartaceo - €20 per la versione digitale
€45 con Documentazione, su ccp n. 14794705 intestato a 
Luce e Vita, P.zza Giovene 4, Molfetta 
o con bonifico iban IT15 J076 0104 0000 0001 4794 705
Oppure compila il modulo su diocesimolfetta.it. Ancora un anno insieme!
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Nicola Felice 
Abbattista
Parroco

Cari studenti e cari genitori,
si avvicina la scadenza per le iscrizioni 
al prossimo anno scolastico 2019-20, 

occasione nella quale sarete chiamati anche 
a scegliere se avvalervi o meno dell’insegna-
mento della religione cattolica (IRC).
Frutto della revisione del Concordato del 1984, 
questo insegnamento si è ormai consolidato 
come apprezzata componente del curricolo 
scolastico ed è scelto da una maggioranza 
ancora cospicua di studenti e famiglie, che vi 
trovano risposta soprattutto in termini di 
formazione personale, di proposta educati-
va e di approfondimento culturale. 
Nel cercare di rispondere sempre meglio a 
tali aspettative, gli insegnanti di religione 
cattolica potranno trovare ulteriori e impor-
tanti sollecitazioni dal Sinodo dei Vescovi che 
si è concluso nelle scorse settimane e che è 
stato dedicato proprio ai giovani, cui la Chie-
sa intende rivolgere un’attenzione sempre 
maggiore.
Tra le numerose tematiche discusse, ci sem-
bra importante evidenziare il richiamo lega-
to alla domanda di ascolto che viene dal 
mondo giovanile. Scrivono infatti i Vescovi: 
«I giovani sono chiamati a compiere conti-
nuamente scelte che orientano la loro esi-
stenza; esprimono il desiderio di essere 
ascoltati, riconosciuti, accompagnati. 
Molti sperimentano come la loro voce non 
sia ritenuta interessante e utile in ambito 
sociale ed ecclesiale. In vari contesti si registra 
una scarsa attenzione al loro grido, in parti-
colare a quello dei più poveri e sfruttati, e 
anche la mancanza di adulti disponibili e 
capaci di ascoltare» (Documento finale, 27 
ottobre 2018, 7).

Tale richiamo può e deve interessare tutto 
il mondo della scuola, ma al suo interno 
l’IRC intende essere proprio un’occasione 
di ascolto delle domande più profonde e 
autentiche degli alunni, da quelle più in-
genuamente radicali dei piccoli a quelle 
talora più impertinenti degli adolescenti. 
Le indicazioni didattiche in vigore per l’IRC 
danno ampio spazio a queste domande; a 
loro volta, gli insegnanti di religione catto-
lica sono preparati all’ascolto, presupposto 
per sviluppare un confronto serio e cultu-
ralmente fondato.
Il Sinodo ha anche constatato che, «se per 
molti giovani Dio, la religione e la Chiesa 
appaiono parole vuote, essi sono sensibili 
alla figura di Gesù, quando viene presenta-
ta in modo attraente ed efficace. In tanti 
modi anche i giovani di oggi ci dicono: 
“Vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,21), 
manifestando così quella sana inquietudine 
che caratterizza il cuore di ogni essere 
umano: l’inquietudine della ricerca spiri-
tuale, l’inquietudine dell’incontro con Dio, 
l’inquietudine dell’amore» (50).
L’IRC è il luogo più specifico in cui, nel rigo-
roso rispetto delle finalità della scuola, si può 
affrontare un discorso su Gesù. Come insegna 
papa Francesco, non si tratta di fare prose-
litismo, ma di offrire un’occasione di 
confronto per lasciare che ognuno possa, 
nell’intimo della propria coscienza, trovare 
risposte convincenti.
Ci auguriamo che anche quest’anno siano 
numerosi gli alunni che continueranno a 
fruire di tale offerta educativa, finalizzata ad 
accompagnare e sostenere la loro piena 
formazione umana e culturale.

Uff. Scuola diocesano

Formazione Insegnanti specia-
listi di Religione Cattolica
Per i docenti specialisti, l’Ufficio diocesano 
di Pastorale Scolastica promuove il Meeting 
del IdR in due momenti:
1. Incontro dal tema: Genitori e figli oggi te-

nuto dal Prof Michele Illiceto docente di 
Filosofia presso la Facoltà Teologica di 
Molfetta, il 30 gennaio, dalle ore 18.00 alle 

ore 20.30, presso l’Aula Magna del 2° 
Circolo Didattico “San Giovanni Bosco” in 
via Millico, 13 in Terlizzi;

2. Incontro dal tema: La persona nel dialogo 
tra scienze e fede tenuto dal Prof Nicola 
D’Onghia Direttore dell’Istituto Superiore 
di Scienze Religiose Metropolitano “San 
Sabino” di Bari, it 2 marzo, dalle ore 16.30 
alle ore 19.00, presso il Seminario Vesco-
vile di Molfetta.


